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Effetti speciali e «make up» 
Ecco come cambia il cinema / 2 

«Altro che 
America 
i maghi 

siamo noi!» 
ROMA — *Vai da Mortimer, 
fa dei cadaveri stupendi...: 
Nel mondo dei trucchi il cini-
amo è d'obbligo: si parla di te­
tte scoppiate, di mani tagliate, 
di sauartamenti e di piaghe in­
credibili con una serenità qua­
si disarmante. Il regista ordì* 
no. che so, dieci zombie in pu­
trefazione, cinquanta topi che 
mordono, dieci uccelli carnivo­
ri, e il tecnico esegue l'opera 
nel minor tempo possibile, 
preoccupandosi scio del risul­
tato. Ma poi, conoscendoli un 
po', questi truccatori profes­
sionisti si rivelano dei signori 
capaci di ridere sopra il pro­
prio lavoro, degli specialisti 
dell'^humour nero» all'amatri-
ciana. Prendete l'italianissimo 
Mortimer che ci indica Dario 
Argento. Lui, in realtà, si chia­
ma Angelo Mattei e di mestie­
re faceva il restauratore. Ma 
potendo scegliere tra le cornici 
e i morti finti (di qui il sopran­
nome) optò per i secondi Pare 
che li preparasse con una tec­
nica particolare, usando nu­
merosi strati di cera e coloran­

do il corpo con uno scrupolo 
quasi maniacale, fino ad evi­
denziare il pulsare delle vene. 
Ora, però, dopo una piccola 
stagione di successi, è tornato 
ai quadri e agli stucchi. 

Eccoci dunque a parlare dei 
*maghi» italiani del make-up e 
degli effetti speciali: sono una 
ristretta colonia di artigiani, 
gente espertissima e talvolta 
geniale, che produce a tempo 
pieno.! loro nomiì Germano 
Natali, Cataldo Galliano, ifra­
teili Corridori, De Rossi, Urilli 
per gli effetti speciali di tipo 
meccanico e ottico; Manlio 
Carboni, Rocchetti, Mecacci, 
Alvaro Passeri e pochi altri per 
i trucchi veri e propri. Anche 
da noi, come in America e in 
Inghilterra, c'è una divisione 
di competenze, ma capita ogni 
tanto che il truccatore riesca 
ad *animare» la propria crea­
tura, senza bisogno ai rivolger­
si allo specialista degli impulsi 
elettrici. Naturalmente, sono 
passati gli anni degli effetti 
speciali fatti in casa, usando 
carta da pacchi ricoperta di 

cerone o cose del genere (ricor­
date Mario Bava o Euclide 
Santoli?): oggi la concorrenza 
dei film americani ha spinto i 
nostri truccatori a utilizzare 
nuovi materiali, nuove tecni­
che. a mischiare il massimo 
della tecnologìa con il massimo 
dell'empirismo. 

Un bravo truccatore rara­
mente dice al regista 'questo 
non si può fare»; magari mo­
difica leggermente il progetto, 
aumenta il prezzo ma la richie­
sta, alla fine, deve essere esau­
dita. È una questione di orgo­
glio personale. 

• Finché restiamo nel campo 
della pioggia, della neve, della 
nebbia e dei coltelli retrattili 
— dice Massimo Traversari, 
venticinquenne allievo di Ger­
mano Natali — la cosa è sem­
plice. Sono effetti sperimenta­
ti da anni che ritocchiamo ap­
pena di volta in volta. È anche 
il caso dei colpi d'arma da fuo­
co in arrivo, i più celebri, quelli 
realizzati con una vescica pie­
na di sangue finto, nascosta 
sotto la camicia o sotto una 

Al «Belli» di Roma 

Le cattive 
stagioni 

dei borghesi 
di Wesker 

ROMA — Che le quattro stagioni dell'anno for­
mino un ciclo «storico» capace di ripetersi per­
fettamente uguale a se stesso ogni dodici mesi, è 
plausibile. Che le quattro fasi, poi, corrisponda­
no ad altrettanti stati d'animo è possibile, tal­
volta perfino ovvio. Ma pensare che queste 
quattro stagioni, dt tanto in tanto, arrivino an­
che a coincidere con i momenti fondamentali di 
un processo di decadenza umana e soprattutto 
sociale (anch'essa pronta a replicarsi ogni an­
no), può risultare addirittura geniale. Tanto più 
se c'è di mezzo una storia di amanti. È solo una 
questione di equilibrio e di uso adeguato della 
metafora. Certo, a teatro talune idee possono 
trovare maggior respiro, però il merito di Ar­
nold Wesker, per avere scritto queste particola­
ri Quattro stagioni, rimane intatto. E — biso­
gna dirlo — un'altra fetta di merito va ora an­
che a Lauro Versali, regista, a Rosa di Brigida e 
Lorenzo Alessandri, interpreti, che hanno vo­
luto e saputo porre per la prima volta in Italia 
(lo spettacolo è in scena qui al Belli) questo 
interessante testo che risale, nientemeno, al 
1965. 

Beatrice e Adam si incontrano, si amano, in 
una maniera piuttosto inconsueta per la verità, 
poi si staccano l'uno dall'altra, anche duramen­
te, alla fine. Tutto in un clima di «naturalismo 
estremamente stilizzato* come ammette lo stes­
so Wesker. Il fatto è che non solo questi due tipi 
sono persone comuni, volendo ripetibili all'in­
finito; ma si prestano con molta disinvoltura 
anche ad una lettura sociale, se cosi possiamo 
dire. Regista e interpreti dello spettacolo, allo­
ra, hanno puntato molto — ma sempre con la 
necessaria discrezione — su questa caratterizza­
zione dei due personaggi. Lui è un «quasi-intel-
lettuale» disposto, a parole, a qualunque volo 
pindarico; lei è più terrena, ma allo stesso tem­
po più ricca di fantasia. In altri termini si può 
dire di trovarsi di fronte a due borghesi qualun­
que, che hanno tentato la via della vita «sulla 
strada*, senza riuscirci. E la sconfitta è nata pro­
prio da quei principi dai quali venivano; che 
sono stati più forti e si sono tradotti in lui in un 
attaccamento alie vecchie abitudini, in uno 
sguardo sempre disimpegnato e mai realmente 
ironico (malgrado le parecchie risate che si fa in 
scena); in lei in una fede a oltranza nei sogni. 
anzi in tutto ciò che è sogno irrealizzabile per 
definizione. 

Arnold Wesker è, in certo senso, un autore 
scomodo; anzi, a leggere le sue dichiarazioni o 
le sue poche interviste, sembra pure antipatico. 

ma resta l'unico, in Inghilterra, che abbia conti­
nuato a porre il dito sulla piaga della decadenza 
(o anche dell'arretratezza) della classe borghe­
se. È stato definito'socialista, ma W diversi suoi 
lavori ha saputo spiegare come e perché in certa 
parte dell'Europa la realizzazione del modello 
socialista rimarrà un'utopia finché quanti si 
proclamano socialisti non si decideranno ad es­
serlo sul serio, non soltanto nelle abitudini o — 
peggio — nei vizi. 

Adam e forse anche Beatrice (ma questa ad 
un livello più inconscio) fanno parte, insomma, 
della schiera di progressisti esteriori, e Lorenzo 
Alessandri e Rosa di Brigida si presentano pro­
prio cosà; caratteri come del resto ce ne sono 
parecchi tra le giovani generazioni di oggi. La 
recitazione dei due si trasforma nel dipinto rea­
le (improntato al «naturalismo stilizzato* di cui 
diceva Wesker) di un fallimento che va ben al 
di là della rapida vicenda amorosa. Lorenzo A-
lessandri. soprattutto, è un giovane che sogna 
rimanendo sveglio, quasi quasi declama versi 
d'amore, ma sempre facendo capire che è lui 
stesso il primo a non crederci, cosi come non 
crede, sotto sotto, in quelle novità, in quei cam­
biamenti dei quali talvolta si trova a parlare. Si 
direbbe addirittura il prototipo dell'ex-sessan-
tottino fallito, se non fosse che quando Wesker 
scrisse Le quattro stagioni il '68 era ancora di là 
da venire. 

Eppoi c'è la regia, con tutti quegli elementi 
dei quali si diceva all'inizio: quattro stagioni, 
quattro ritmi di rappresentazione, quattro colo­
ri diversi, quattro atmosfere complessive. Senza 
contare che la sotterranea distruzione delle 
pause, oltre a simboleggiare la decadenza, offre 
anche una visione che diremmo iperrealistica 
della condizione dei personaggi: interiormente 
scarichi o capaci soltanto di mettersi in contatto 
con gli oggetti, i tanti oggetti inutili (come in 
ogni oravo interno borghese-alteraatiix») che lo 
scenografo Franco Ceraolo ha disposto sul pal­
coscenico, chiuso alle spalle da una parete di 
ondulato metallico che offre rifrangenze molto 
suggestive, e di lato da un tronco d albero, luo­
go. nel momento cruciale, dell'apoteosi amoro­
sa dei due personaggi. I costumi sono di Stefa-
nella Sposato, eli effetti sonori (particolarmente 
coinvolgenti) di Gianni Perulli e Vittorio Mari­
no. Molti applausi alla «prima* romana. 

Nicola Fano 
NELLA FOTO: Rosa dì Brigida • Lorenzo Ales­
sandri in «Quattro stagioni». 

CINEMAPRIME «Vieni avanti cretino» 

Sognando i fratelli De Rege 
VIENI AVANTI CRETINO — Regìa: Luciano 
Salce. Sceneggiatura: Franco Bucceri, Rober­
to Leoni, Lino Banfi. Interpreti: Lino Banfi, 
Franco Bracarti!, Michela Miti, Adriana Rus­
so, Gigi Reder, Luciana Turine. Italiano. Co­
mico. 1982. 

Lasciamo perdere per un attimo la commedia 
dell'arte e Plauto (citati un po' a sproposito, 
nella brochure per la stampa, dagli sceneggia-
tori Roberto Leoni e Gianfranco Bucceri) e ve­
niamo al sedo: Vieni aranti cretino è davvero 
un esempio di quel cinema comico e popolare di 
cui la produzione media italiana ha bisogno? 
Diremmo proprio di no. poiché se è vero che il 
nuovo film di Luciano Salce si allontana dal 
genere «barzellettare-» per rinverdire i sentieri 
dell'avanspettacolo (lo stesso titolo, echeggian­
te la celebre frase dei fratelli De Rege, sembra 
testimoniarlo), è altrettanto vero che il risultato 
non è particolarmente brillante. 

Stiracchiato, impreziosito da citazioni cine­
matografiche un po' inutili (ancora la carrozzel­
la della Corazzata Potemkir.) e da impennate 
vagamente surreali, Vieni avanti cretino è in­
somma un tentativo che non ha avuto il corag­
gio di portare alle estreme conseguenze l'ideuz-
za attorno alla quale era nato. Non a caso, il film 
funziona a dovere nell'unica scenetta «classica* 
da avanspettacolo, che arriva purtroppo quasi 
alla fine, nella quale Lino Banfi improvvisa 
uno ttrampolato e sofferto flamenco d'amore 

cantato in uno spagnolo dalle cadenze foggiane. 
Tutto il resto non regge, ritagliato come sui 
modelli d'una comicitatelevisiva alla Fantozzi 
«rimpolpata* appena appena da qualche trova-
Una sexy. 

La storiella è poco più di un pretesto per dare 
l'occasione a Banfi, calato nei panni di un amni­
stiato in cerca di lavoro, di eseguire il repertorio 
di doppi sensi, di mossacce e di battute che 1' 
hanno reso famoso. Aiutato dal cugino Gaeta­
no, Pasquale Baudaffi tenta di fare il guarda­
caccia. il garagista, l'impiegato, il cameriere, il 
tecnico elettronico, ma ogni volta gli va storta. 
Solo, povero in canna e provato da due anni di 
astinenza sessuale, il buon Baudaffi è sull'orlo 
della disperazione, e finirebbe male se un car­
boncino smarrito non lo portasse verso la più 
bella avventura della sua vita... 

Lino Banfi, qui pnm'attore e co-autore della 
sceneggiatura, si sobbarca sulle proprie spalle il 

Kso dell'intero film, con esiti non disprezzabili. 
ù sorvegliato del solito, l'attore di Andna ha 

cercato di dare una patina di umanità alla mac­
chietta del carcerato in libertà, largheggiando 
in occhiate da cane bastonato e in imbarazzi 
quasi fanciulleschi Sforzo lodevole, ma un po' 
vano, che la stessa tona in faccia finale non 
riesce a trasformare in autentico divertimento. 
Il fantasma del varietà, checché se ne dica, ha i 
gusti terribilmente difficili. 

mi. an. 

finta pelle al silicone, fatta e-
splodere da una microcartuc-
eia azionata a distanza. Ma già 
quando ti chiedono un pavi­
mento che si spacca, oun cuore 
che batte, o ancora un uccello 
in movimento che azzanna il 
collo di un uomo mica è più 
tanto facile... Devi lavorare di 
fantasia, provando e riprovan- ' 
do, finché il prodotto risulta 
accettabile: 

Entrare in un laboratorio di 
effetti speciali meccanici è co­
me entrare in un officina: mo­
torini, condensatorit lamiere 
da rifilare, pistoni idropneu­
matici di varie grandezze, bat­
terie, bombole piene di aria 
compressa, sistemi «a sgancio 
di bombe» (sì, quelli usati dagli 
aerei militari nella seconda 
guerra mondiale), proiettili di 
glicerina pieni di sangue (ov- , 
vero di acqua, di colla da para­
ti e di analine rosse) che si 
spappolano a contatto con la ( 
pelle, finti vetri di pexpex, cor- ' 
vi imbalsamati da far volare: 
non ci si immagina davvero 
quanto lavoro ci sia dietro an­
che il più semplice dei trucchi 
cinematografici. 

E il guadagno! E alto, ma 
non sempre sicuro. »ll minimo 
contrattuale — prosegue Mas­
simo Traversari — è di 480mila 
lire settimanali, ma poi devi 
aggiungerci i materiali usati e 
la ripetizione della stessa sce­
na. Se si lavorasse di continuo, 
senza intervalli, sarebbe una 
vera pacchia». 

Chi invece non ha problemi 
di commesse è Alvaro Passeri, 
trentenne, scultore, uscito dal­
l'Accademia delle Belle Arti di 
Roma, ex-scenografo e adesso 
'mago* del trucco raffinato. 
Camice bianco, sorriso aperto e 
una gran voglia di parlare, 
Passeri è un artista al cento 
per cento. Quando lo siamo an­
dati a trovare, nel suo labora­
torio sulla via Tiburtina, stava 
modellando con la plastilina 
un 'topo attaccante» che sa­
rebbe servito per uno dei tanti 
horror che si girano di questi 
tempi Dietro di lui, un eserci­
to ai pirana di gamma, occhi 
cattivi e mascelle bene in vista, 
ci ha dato il benvenuto; poco 
più in là quattro teste usate 
per un film americano riposa' ' 
vano in pace dentro una cre­
denza, sfoderando uno sguar­
do stranamente sereno. In • 
mezzo alla stanza, poi, c'erano •>' 
un'cane crudelissimo con la '' 
mascella snodabile e uno sche- • 
letro sorridente, con tanto di • 
parrucca, a cavallo di una bici- " 
eletta, 'pedala davvero, sai. Ci 
ho messo un mese a costruirlo, 
ma sono proprio soddisfatto: si 
muove, cammina, apre perfino 
la bocca...». ... "•• >\ 

Alvaro Passeri — lo si intui­
sce subito guardandolo armeg­
giare attorno a quel topo — è 
molto fiero del proprio mestie­
re. Ci spiega come dal modello 
in plastilina (o in creta) si ot­
tiene lo stampo in resina polie­
stere, dentro il quale si cola, a 
getto, la gomma al silicone o 
quella fusibile a caldo. L'effet­
to, dobbiamo dirlo, è sinistra­
mente efficace, ma ciò che più 
colpisce e la mano sicura con la 
quale Passeri precisa gli occhi, 
la coda, le striature del pelo, la 
bocca vorace del -soggetto». 
'Lo stampo in resina serve per 
tantissimi trucchi: braccia, te­
ste finte ottenute con calchi di 
gesso, animali da riprodurre in 
serie, particolari anatomici, 
busti di persone, ecc. ecc. L'im­
portante è avere pazienza: 
questo è un lavoro da certosini, 
non ammette scorciatoie». 

'Si parla tanto degli ameri­
cani — continua Passeri — ma 
stiamo attenti a non mitizzare 
idee e procedimenti che noi co­
nosciamo da anni Io non amo 
particolarmente i film horror e 
gli effettacci voltastomaco, ma 
— tanto per fare un esempio 
— il i iso che si liquefa davanti 
alla cinepresa (vedi il nazista 
de I predatori dell'arca 
perduta) è la cosa più semplice 
di questo mondo. Basta pren­
dere un teschio di plastica, ri­
coprirlo di vari strati di cera 
colorata e di gelatina fino a 
raggiungere la corposità di una 
testa normale, ed esporlo al ca­
lore di un phon: il poco è tutto 
qui: 

Disincantato, puntiglioso, 
sicuro di sé (per un manichino 
ben preparato può farsi dare 
anche 2 milioni). Passeri è in­
somma il prototipo del -nuovo 
truccatore italiano», una pre­
senza insostituibile in un mon­
do cinematografico che ha fat­
to del -più vero del cero» una 
regola fondamentale 

Afa, anche in questo caso, 
attenti alle facili definizioni 
Tormentato da registi che gli 
chiedono solo ferite lunghe 
mezzo metro e frattaglie in 
quantità. Passeri si rifa con la 
comicità macabra 'Non ne 
posso più di tutto questo san­
gue. Talvolta mi sembra d'es­
sere un macellaio. Guarda 
piuttosto quello scheletro là 
che fuma la pipa, o quell'altro 
che fa il disc-jockey, o ancora 
questi scheletnni che ballano il 
rock'n roU. Canni, noi Dovreb­
bero essere l'emblema della 
paura, e invece fanno rìdere, 
Sai che ti dico: è questo rAldi­
là che mi piace inventare. Con 
buona pace di Lucio Fulei A 
compagni». 

Michele Antelmi 
(II - Continua) 

In mostra alla Accademia Albertina 57 cartoni di pittori 
piemontesi e lombardi del secolo XVI che furono la base 
per la diffusione di una grande 
tradizione figurativa - L'opera preziosa di un gruppo di ricercatori 
e il rapporto con le istituzioni 

Vercelli e la Valsesia: 
la grande «officina» 
di Gaudenzio Ferrari 

TORINO — In questi ultimi 
anni l'Interesse suscitato 
dagli esiti di alcune delle 
più recenti mostre promos­
se dagli Enti pubblici, locali 
e statali, è senza dubbio no­
tevole all'Interno delle pul­
sazioni dell'Indice di gradi­
mento di un pubblico piut­
tosto vasto e vario. Ma, for­
se, questo Indtce di gradi­
mento non è sempre diret­
tamente proporzionale agli 
sforzi effettuati dal più seri 
operatori culturali. 

Queste oscillazioni dell' 
Indice di gradimento sono 
sempre plu In funzione di 
una operazione di «pilotag­
gio* eterodiretto che per 
realizzarsi necessita di un 
alto grado di «spettacolari­
tà* che spesso Incide pesan­
temente sul materiali in e-
same, trasformandoli In 
vuote reliquie oggetto di 
uno sfrenato feticismo cul­
turalmente muto. 

Il risultato ultimo di un 
atteggiamento opposto e 
che non vuole fare evento e 
spettacolo è la bella mostra 
su «Gaudenzio Ferrari e la 
sua scuola - I cartoni cin­
quecenteschi dell'Accade­
mia Albertina» inaugurata­
si presso l'aula magna dell' 
Accademia Albertina di 
Belle Arti, voluta dalla Re­
gione Piemontese e realiz­
zata In collaborazione con 
la Provincia di Torino, l'Ac­
cademia Albertina e la So-
Srlntendenza per 1 Beni Ar-

stlcl e Storici del Piemon­
te. 

La mostra presenta cln-
quantasette del cinquanta­
nove cartoni di artisti pie­
montesi e lombardi (in 
massima parte di scuola 
vercellese) del XVI secolo. 
La collezione che costitui­
sce una raccolta unica al 
mondo per numero di car­
toni omogenei per opere di 
grande dimensioni venne 
donata all'accademia Al­
bertina nel 1832 da Carlo 
Alberto. Essa rivela una 
prevalente discendenza da 
Gaudenzio Ferrari e, dato 
ancor più slgnlflcatlco, pro­
viene da una unica' area 
geograflco-artistlca, quella 
appunto di Vercelli e della 

«Ultima cena» attribuito alla bottega di Gerolamo Giovenone; «Pietà» di Gaudenzio Ferrari. Accanto al titolo: «S. Giovanni 
Evangelista» di Gerolamo Giovenone 

Valsesia. 
Veri e propri strumenti di 

lavoro, l cartoni sono i ma­
teriali preparatori del di­
pinti su tavola o su tela o 
degli affreschi su muro. Es­
si costituiscono un patri­
monio iconografico di gran­
de valore operativo traman­
dato per generazioni all'in­
terno della bottega, o tra­
sferito da bottega a bottega, 
e conservato In previsione 
di un loro possibile riutiliz­
zo. 

Attraverso il lavoro di In­
dagine e la messa a punto 
filologica operata cartone 
per cartone, e resa più age­
vole dal preziosi restauri 
dettagliatamente illustrati 
In catalogo da Franco Maz­
zini, è stato possibile Indivi­
duare le corrispondenze de-
f;ll stessi alle opere costl-
uentl 11 corpus del vari pro­

tagonisti, valutarne gli 
scarti, 1 parziali utilizzi e ri­
costruire 11 funzionamento 
delle botteghe artistiche in­
teressate. Anche sul versan­
te di una più meditata attri­
buzione di opere importanti 
ai singoli protagonisti di 

Suesta vicenda i risultati 
eU'lndaglne si sono dimo­

strati di grande valore: ba­

sti pensare alla convincente 
ricostruzione del trittico per 
la cappella della Congrega­
zione di Sant'Ambrogio nel­
la chiesa di San Francesco a 
Vercelli di Gerolamo Giove-
none che ha significato 11 ri­
condurre al Giovenone stes­
so l due santi di Aukland 
precedentemente attribuiti 
al Lanino. 

L'aspetto forse più sor­
prendente che emerge dall' 
esame del materiali e dal 
contributo e dal confronto 
con la produzione figurati­
va complessiva delle botte­
ghe attive a Vercelli nel cor­
so del secolo è quello che 
consegue la costatazione di 
una omogeneità Iconografi­
ca che si spinge sino alla fe­
dele ripetizione del modelli 
e testimonia, oltre che una 
tradizione consolidata del 
gusto di un pubblico che. 
non vuole essere sorpreso (e 

.quindi un modello sociale 
che rifiuta apporti esterni), 
una sorta di protezionismo 
artistico gestito, per la pri­
ma meta del secolo dal 
•conservatorismo Illumina­
to* di Gaudenzio che non 
ama bruciare nessuna idea, 
contrapponendosi In ciò al 
manierismo ormai ampia­

mente diffuso nell'Italia 
centrale settentrionale. 

Per altro questo atteggia­
mento è del tutto consono al 
modello sociale riscontrabi­
le a Vercelli e alla resistenza 
opposta dal clero locale, 
sotto l'attenta guida cattoli­
co-ortodossa dei vescovi 
Ferrerò, alle Indicazioni 
provenienti della riforma 
tridentina. Rivelando la 
funzione e l'importanza del­
l'esistenza di questo fondo 
grafico la mostra risulta es­
sere anche, a distanza di 25 
anni, una sorta di dilatazio­
ne delle conoscenze su Gau­
denzio Ferrari e la sua scuo­
la raggiunte dalla mostra 
vercellese del 1956 alla qua­
le collaborarono tra gli altri 
A. Griseri e G. Testori che 
ora, nel catalogo dell'attua­
le rassegna, rievocano quel­
la esperienza con due testi­
monianze. Ma chi ha gioca­
to con i fili di quésta trama 
singolare, tessuta con cau­
tela e inconfondibile rigore 
scientifico, è stata l'agguer­
rita équipe di ricercatori 
coordinati da Giovanni Ro­
mano (responsabile della 
mostra e curatore del cata­
logo) al quali si devono tutte 

le fortune di uno strumento 
di lavoro per 11 futuro come 
è il catalogo scientifico. 

L'affiatata compagnia di 
studiosi cresciuta in questi 
ultimi anni tra l'Università 
di Torino e le istituzioni di 
tutela del Piemonte è for­
mata da Paolo Astrua, 
Claudio Bertolotto, Guido 
Curio, Marina dell'Olmo 
Rossini, Pierluigi Gaglla, 
Giovanna Galante Garrone, 
Silvia Ghlsotti, Michela di 
Macco, Cristina Mossetti, 
Carlenrica Spantlgati e la 
giovanissima Enrica Pagel­
la alla quale si deve anche la 
felice sintesi del «Giornale 
della mostra*. 

Questa operazione che ci 
sembra Inseribile In una 
strategia politico-culturale 
che privilegia le istituzioni 
presenti nel territorio — e 
in ciò si oppone con lucida 
determinazione alla svilen­
te prassi dell'effimero — co­
stituisce per l'Accademia 
Albertina una grossa occa­
sione che lascia intrawede-
re un futuro più brillante 
nell'ambito della sua attivi­
tà istituzionale. 

Paride Chìapatti 

BARI — Con l'edizione ulti­
ma l'Expo Arte di Bari è giun-

' ta al suo settimo anno dì vita. 
Il che non è poco in Italia per 
una manifestazione di questo 
tipo, quando si pensi al quasi 
immediato naufragio della 
Fiera di Firenze (si era, allora, 
agli inizi degli anni Sessanta} 
ed alle secche nelle quali si e 
progressivamente impigliata, 
e quindi deceduta, la Fiera di 
Bologna. 

Per quest'ultima tornata 
della Fiera si sono raccolte a 
Bari circa duecento gallerie, 
quasi tutte italiane, molti so­
no stati ì visitatori, c'è stato 
un convegno ufficiale sul mer­
cato d'arte, una mostra dedi­
cata al fotografo Luî i Ghirri, 
uno Spazio-giovani diretta­
mente gestito dai galleristi, ed 
altri eventi minori, in un fer­
vore di propositi certamente 
da non sottovalutare, specie in 
un momento difficile come 
quello che il mercato sta attra­
versando e nonostante, o me­
glio contro, alcune voci che 
parlano di un possibile futuro 
trasferimento della Fiera a 
Milano. 

Detto questo si devono ma­
nifestare molte perplessità di 
fondo, portate in superficie in 
questa circostanza ma che so­
no più o meno le stesse in tutti 
gli appuntamenti fieristici del 
settore artistico. Tanto per co­
minciare è pressoché impossi­
bile. a Bari come altrove, ave­
re una indierziane precisa sul­
le transizioni economiche, se 
ci sono etate e in che misura; 
fatto questo abbastanza in­
quietante quando, come a Ba­
ri, esiste una Commissione 
della Regione incaricata degli 
acquisti, per non parlare degli 
istituti privati. le banche in 
primo luogo, che, stando alle 
voci (si parla di un grande 
Campigli venduto per circa 
mtzzo miliardo) avrebbero in 

Expo di Buri: iB mercato sbanda 
e i giovani finiscono nel ghetto 

Un disegno di Saul Steinberg 

qualche modo operato attiva­
mente. 

Sempre stando alle indi­
screzioni raccolte, ma anche le 
indiscrezioni hanno un peso, 
non fosse altro sintomatico, gli 
acquisti pubblici e degli enti 
privati sarebbero risultati un 
po' troppo «pilotati*, con in-

Jiuste penalizzazioni nei con-
ronti di gallerie, o meglio di 

aree espressive, non sufficien­
temente appoggiate. 

Da qui si innesta il discorso 
sulla struttura della Fiera, 
questa volta affidata ad una 
commissione interamente for­
mata da galleristi: in pratica 
non si'sono fatte esclusioni, si 
è preso di tutto, cosi che la 
manifestazione è apparsa co­
me divisa in tre grandi porzio­
ni. 

Una prima, la minore, riser­
vata alle gallerie che propone­
vano lavori cosiddetti dì ricer­
ca; una seconda, largamente 
rappresentativa del Novecen­
to; una terza, anche questa ab­
bastanza vasta, inzeppata di 
paccottiglia, di cattivo gusto, 
di palesi e forse sfortunati ab­
bagli commerciali, natural­
mente dal punto di vista degli 
eventuali acquirenti. Su que­
st'ultima sezione non c'è altro 
da dire, anche se in qualche 
modo una maggiore attenzio­
ne e una sorta di filtro profee-
sionale potevano essere eserci­
tati. 

In merito alla seconda, dove 
alcune solide gallerie di tradi­
zione offrivano pezzi di asso­
luto prestigio, con qualche e-
sempio notevolissimo, il suc­

cesso è dovuto anche al con­
senso attuale per i «felici» anni 
Trenta, cosi come appaiono 
secondo l'ottica della grande 
mostra milanese, che, fra l'al­
tro, ha propiziato una notevo­
le lievitazione di prezzi di qua­
dri e sculture da tempo abban­
donate nc*i magazzini di alcuni 
ben fomiti mercanti. 

Complessivamente defici­
taria, infine, la prima delle tre 
sezioni, dove accanto a pre­
senza di valore e significative, 
le assenze erano di pari se non 
di superiore rilievo. Poiché a 
Bari si vende ben poco, que­
sto, sembra il ragionamento 
della maggior parte dei galle­
risti che propongono un pro­
dotto d'avanguardia (o alme­
no ritenuto téle), è meglio ri­
volgere altrove i nostri sforzi, 
in primo luogo a Basilea, dove 
se non altro sono efficaci i con­
tatti internazionali. Inutile, a 
questo punto, imbastire una 
tavola di assenze; ci sono state 
eccome, cosi da suscitare non 
poche perplessità in quelli che 
invece hanno affrontato l'im­
presa: ed è in questo settore, 
pena la sopravvivenza qualita­
tiva della Fiera, che gli orga­
nizzatori dovranno lavorare, 
promuovendo interesse fra gh 
addetti ai lavori, fra ì critici, 
fra i responsabili dei musei i-
taliani e stranieri, in larghkti-
ma misura assenti. 

PochL in questo perimetro, 
i pezzi dì grande livello, quasi 
introvabili i protagonisti degli 
anni Cinquanta-Sessanta, mal 
rappresentata l'arte povera, 
spazzati vi* gli extra-media 

(in primo luogo fotografìa e vi­
deo), scarsi gli «oggetti* a tre 
dimensioni, tutti a precipizio 
verso un'orgia spopositata di 
pittura, con una pletora di ri­
ferimenti esoterici e mitologi-
co-arcadici; assentì, con lavori 
importanti, i cinque della for­
mazione base delia transavan­
guardia; alle porte i neoe-
spressionist; tedeschi, già da 
qualche settimana introdotti 
in Italia sui rotocalchi e pun­
tualmente in mostra in una' 
grande galleria milanese. 

Infine, qualche considera­
zione, sullo «Spazio giovani», 
ingiustamente ghettizzato in 
un padiglione separato rispet­
to al corpo centrale della ma­
nifestazione. Qui, su segnala­
zione delle gallerie, numerosi 
giovani (e qualche meno gio­
vane) hanno presentato ì lóro 
lavori, alla vista dei quali ap­
pare forse giustificata la ghet­
tizzazione di cui sopra: con 
qualche eccezione da segnala­
re (Sivilli, Casciello, Onesto, 
Frankl Pulsoni, Mira, Qua­
rantini, Vergara, Buggi, Frab-
boni) tutto il resto offre un* 
immagine davvero sconfor­
tante. 

I mercanti hanno fatto la lo­
ro mostra, la mostra dei loro 
giovani talenti: i risultati sono 
sotto gli occhi di tutti (ora in 
catalogo), c'è davvero da rima­
nere sbalorditi per tanta im­
provvisazione e per tanto spa­
zio riservato a chi sarebbe sta­
to invece molto più opportuno 
•consigliare ed indirizzare ver­
so più adatte e meno frustran­
ti professioni. 

Vanni Bramanti 

Pittori 
esuli 
turchi e 
la terra 
oppressa 

MILANO — Un piccolo gruppo di pittori esuli, che si ritrovano 
a Parigi, che stanno insieme, che lavorano vicini: sono emigrati 
dalla Turchia. Stare insieme, parlare ta propria lingua mater­
na, e un modo per conservare la propria Mentita, ner costruire, 
in esilio, un lembo della patria abbandonata. E la violenza, 
l'oppressione, che 11 tiene lontani dal loro paese. Noi sappiamo 
ben poco della difficile condizione contemporanea degli artisti e 
degli intellettuali turchi. In queste settimane leggiamo sui gior­
nali le notizie di una situazione che si fa sempre più dura e 
crudele per quel popolo, per coloro che si oppongono alla sopraf­
fazione. Ma le persecuzioni non sono certo cominciate oggi: 
almeno dalle poesie di Nazim Hikmet abbiamo imparato che il 
dolore di questa terra ha radici assai più remote. Ora, questo 
gruppo di pittori ci manda le sue immagini, che la Fondazione 
Corrente ospita fraternamente. Di tutti questi artisti conosceva­
mo soltanto Ab!dir>? Dino, perché si erano viste le illustrazioni 
ch'egli aveva preparato per l'edizione italiana del «Teatro- di 
Hikmet. Abidine e il più anziano del pittori che formano la 
piccola comunità dì Parigi. Ha settantanni ed è stato amico di 
Tura, Picasso, Neruda, Eisenstein: un vecchio militante «fetta 
•cultura di sinistra», dunque. Ma degli altri, sino a ieri, non 

sapevamo nulla. Di qui reeeezIenaliU di questo incontro netta 
sede di Corrente, anche se si tratta di un -breve incontro-, in 
quanto te opere che possono esporre non sono così numerose da 
consentire una conoscenza più circostanziata e quindi un di­
scono critko pio approfondita. Ma, già, così, rincontro è frut­
tuoso. Posando gli occhi su questi quadri, infatti, ci si accorge 
subito di come il legame di questi artisti col loro paese, sia pure 
nelle assunzioni di altre e varie esperienze figurative europee 
occidentali, continua ad essere vivo: lo si cogito in certi insoliti 
accenti cromatici, nel gusta «ti singolari inclinazioni decorative, 
in talune forme della sollecitazione fantastica, in qualche dolco 
modulazione orientate. Ma ognuno di qesti pittori possiede una 
sua distinta fisionomia, da Seiim Turan che, dopo Abidine, è il 
gù secchio artista del gruppo, a Sinan Bfcakciogtu, a Sara, 

urfcan Coskurt, Utku Varali, • Mehmet Hikmet, che è invece il 
più giovane, figlio del poeta, ta sua «pannocchia di mais». Ma 
chi vedrà ta mostra avrà. Insieme con la sorpresa di trovarsi 
davanti a una geografia plastica sconosciuta, anche roocasàone 
per riflettere su dì una vicenda che fa parte della storia più 
generale di oggi: una storta senza pace, di cui ognuno di noi è 
partecipe. 

Mario Do MichoN 
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